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Dopo aver conseguito nell’ottobre 2006 la laurea in Giurisprudenza presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Verona, ho svolto un periodo di tirocinio della durata di 24 settimane presso lo studio legale “Dolce – Lauda, Rechtsanwaelte und Notare – Avvocati” a Francoforte sul Meno, nell’ambito del Programma Leonardo da Vinci dell’Università degli Studi di Trento.

Lo studio legale sopraccitato esiste, ancorché inizialmente in dimensioni minori, dagli anni 80 ed è nato sostanzialmente con l’intento di assistere legalmente aziende italiane operanti sul mercato tedesco, senza dimenticarsi di problemi tipici a cui erano soggetti gli emigrati italiani in Germania che, a causa di una diversa lingua e mentalità, riscontravano problemi e difficoltà specialmente nel settore lavorativo, sia dipendente che autonomo. Si è venuto così a creare un studio “italo-tedesco”, con sede a Francoforte sul Meno, i cui componenti sono o per cittadinanza, o per conoscenza linguistica o per interesse culturale, in qualche modo legati ed accomunati all’Italia ed alla sua cultura.

L’atmosfera che caratterizza il luogo di lavoro in cui sono stata inserita “risente”, se così si può dire, dell’influsso mediterraneo. Per quanto ho potuto vedere, infatti, ho lavorato in un ambiente piacevole, disponibile, sereno ed umano, nel quale il lavoro, sempre svolto seriamente, assume un carattere divertente e, talvolta, originale. 

Lo studio è costituito da circa una ventina di giovani avvocati, tra i quali alcuni di essi possiedono il doppio titolo di “Avvocato” e di “Rechtsanwalt” (titolo di avvocato di diritto tedesco), affiancati da una decina di segretarie, tra cui anche “Auszubildende”, vale a dire studenti che vengono già inseriti nel mondo del lavoro durante il periodo di formazione.

Periodicamente lo studio accoglie praticanti italiani o Referendaren (praticanti tedeschi), sicché l’ambiente ha sempre qualche novità da offrire in tema di “confronti” culturali nonchè di conoscenze teoriche e pratiche.

Lo studio legale che mi ha accolto si occupa principalmente di diritto civile, seguendo e trattando casi giudiziali o stragiudiziali nei suoi più svariati settori, tra i quali diritto del lavoro, diritto di famiglia e successioni, diritto societario, tutela della concorrenza, marchi e brevetti, tutela delle Associazioni dei Consumatori ed infortunistica stradale. 

Generalmente le controversie seguite presentano sempre un elemento di connessione Italia - Germania: un soggetto è italiano, il fatto è avvenuto in Italia, l’oggetto del contratto o dell’interesse del cliente tedesco si trova in Italia, procedimenti di successione si aprono in Italia ma concernono italiani residenti da generazioni in Germania, dimentichi talora delle proprie relazioni famigliari, contratti di lavoro stipulati tra soggetti tedeschi e società italiane.

Il poter affrontare e gestire tali questioni presuppone non solo la conoscenza della lingua dei soggetti coinvolti, vale a dire nel presente caso tedesco e italiano, ma anche il substrato culturale dei diversi Paesi di origine che influisce evidentemente sull’aspetto giuridico, nonché il diritto interno di entrambi gli ordinamenti ed il diritto sopranazionale (europeo od internazionale).

Le persone con cui sono venuta in contatto nell’ambiente di lavoro hanno una certa sensibilità nei confronti degli aspetti brevemente soprindicati e mi hanno aiutato a prestare maggior attenzione ed a riflettere su elementi che, di primo acchito e personalmente non avrei analizzato.

L’elemento della combinazione Italia – Germania è stato di aiuto nello svolgimento della mia esperienza di tirocinio nello studio legale in Germania. Il diritto da me studiato all’Università, infatti, è prevalentemente italiano ed, ahimé, anche troppo teorico. Ero interessata a conoscere, quanto meno in modo generale, l’ordinamento giuridico tedesco e la propria organizzazione giudiziale ed a tentare, presupposte le mie buone conoscenze linguistiche, di cimentarmi nella redazione di qualche semplice e breve atto giuridico e giudiziario.
In uno studio tedesco “doc” ciò sarebbe stato di certo più difficile.

Qui, invece, ho potuto lavorare su entrambi gli ordinamenti e scambiare opinioni, esprimere dubbi e critiche, confrontando il modo di regolare identici istituti da parte dei due ordinamenti.
L’attività da me svolta concerneva essenzialmente l’ambito giuridico (sia forense che stragiudiziale). Durante la permanenza nello studio ho avuto infatti modo di redigere atti sia in lingua tedesca che italiana.

In lingua italiana ho provveduto a redigere decreti ingiuntivi che presentavano particolarità per quanto concerne l’individuazione del diritto sostanziale nonché processuale da applicare nel caso concreto.

La presenza di elementi di estraneità, quali la stipulazione o l’esecuzione del contratto in Germania piuttosto che in Italia, o la cittadinanza diversa delle parti contraenti, nonché le clausole contrattuali di scelta della legge applicabile, rendono necessaria una preventiva analisi innanzitutto di quale sia il luogo in cui è da instaurarsi il processo, quale sia la legge processuale applicabile e quale sia la disciplina statale da applicare al caso concreto. Quello che potrebbe essere individuato come uno “dei più semplici” e celeri atti da redigere assume in tale contesto un aspetto assai interessante e sottile, presupponendo una serie di conoscenze approfondite della disciplina internazionale privata.

La stessa riflessione può essere mossa nei confronti di atti di citazione e comparse di risposta, redatte in lingua tedesca, ed inviate ai tribunali competenti. Con l’aiuto di persone più esperte e competenti della sottoscritta, ho in tale occasione individuato la competenza territoriale del Giudice da adirsi od adito, la legge applicabile sia al processo che alla regolamentazione nonché valutato i pro ed i contra di instaurazione del processo in uno Stato piuttosto che in un altro e di applicazione della normativa italiana o tedesca.

La redazione di atti in lingua tedesca mi ha permesso di consultare riviste giuridiche (NJW) nonché commentari al BGB (Palandt).

In relazione a quanto da me analizzato, ho potuto osservare come, in linea generale, l’ordinamento giuridico tedesco preveda una disciplina più restrittiva rispetto a quella vigente in Italia per quanto concerne il risarcimento del danno extracontrattuale, mentre è assai più “generoso” per quanto concerne il riconoscimento alle associazioni di consumatori, portatrici di c.d. interessi diffusi, della legittimazione processuale attiva, nonché per quanto concerne la materia delle disposizioni mortis causa.

Se l’applicazione della legge sostanziale tedesca non è sempre vantaggiosa, quella processuale pare, sempre parlando in termini generali, esserlo. Basti considerare solo i tempi entro i quali mediamente si riesce ad ottenere una pronuncia del Giudice (variando evidentemente dalla tipologia di processo nonché dal grado dello stesso, si può individuare una durata media dai sei mesi ad un anno).

Sono ben noti i tempi lunghi del macchinoso ingegno della giustizia italiana, radicata da secoli in un eccessivo burocratismo, sia per quanto concerne i procedimenti penali che quelli civili.

È dunque di incontestabile vantaggio saper ben decidere non solo la legge disciplinante una determinata convenzione, ma anche dove radicare giudizialmente la controversia.

Oltre all’aspetto giuridico, nella redazione di tali atti ho chiaramente riscontrato anche una difficoltà di espressione tecnico – linguistica.

La terminologia giuridica tedesca è assai precisa e costituisce quasi un “codice linguistico” a sé stante; una volta entrati nel meccanismo si comprende però immediatamente il vantaggio che tale idioma, già di per sé intrinsecamente preciso ed univoco nei significati dei vocaboli di cui è dotato, comporta in ambito giuridico. Nel diritto, infatti, non esistono sinonimi concettuali. Ogni termine ha un suo significato, è ricollegabile ad un determinato istituto con proprie regole e particolarità. 

Inizialmente non avevo riflettuto su questo aspetto e, traducendo dal tedesco in italiano, ricorrevo a “sinonimi”, secondo lo stile tipicamente italiano.

Più corretto e preciso, ancorché forse di lettura noiosa, è ripetere dunque le parole ed i verbi per non discostarsi da ciò che l’autore del testo aveva voluto indicare ed esprimere.

Un altro tipo di attività che ho svolto, e che inizialmente mi pareva inutile ai fini della mia formazione, consisteva nel riordino di pratiche legali aperte da diverso tempo.

Nel mio primo mese di permanenza mi sono trovata a dover riordinare una pratica contenuta in circa sette faldoni, iniziata in Italia, trasferita poi in Germania, nella quale parte della corrispondenza era in tedesco e parte in italiano, dove gli atti processuali nonché le decisioni del Giudice erano in tedesco e alla quale diverse “mani e menti” avevano lavorato, ognuno chiaramente con proprio metodo.

Alle incomprensioni linguistiche si sono affiancate le incomprensioni processuali.

Nello svolgimento di tale lavoro - alquanto impegnativo – ho appreso, tuttavia, l’importanza di una pratica gestita e mantenuta in ordine; ho avuto modo di leggere le comunicazioni intercorrenti tra avvocati tra di loro, avvocati e clienti, nonché avvocati e controparte, affacciandomi ad un mondo degli affari a me poco o per nulla conosciuto.

Fortunatamente la controversia si è conclusa stragiudizialmente a favore del cliente dello studio.

Dopo tale lavoro, però, ho compreso come il riordino delle pratiche sia un’attività di routine dell’avvocato, specialmente laddove il fascicolo passa, appunto, di mano in mano. Il successivo compito di riordino di una pratica alquanto interessante e comprendente anche una parte giapponese, è stato da me affrontato più velocemente e, credo, anche più efficacemente.

E così, ogni qualvolta mi veniva assegnata una pratica per scrivere ad un cliente o per redigere un atto od un parere, cercavo di leggere i precedenti e di comprendere il punto della situazione.

Un atto che mi ha suscitato particolare interesse concerneva la materia dell’affiliazione ed, in particolare, il procedimento di riconoscimento della paternità. Nel caso di specie il nostro cliente era stato citato in giudizio per ottenere il mantenimento del figlio di parte attrice, presumendo la sua qualità di padre.

In tedesco ho redatto la Klagerwiderung, corrispondente alla comparsa di costituzione e risposta italiana, adducendo argomenti contrari a quanto fatto valere dall’attrice.

Il Giudice della pretura (Amtsgericht), organo competente in Germania per le controversie di famiglia, ha ordinato, come prevedibile, l’assunzione della prova del DNA.

Dopo averne dato comunicazione al cliente, aver preso contatti con il perito nominato, è stato per me interessante conoscere dei ripensamenti del cliente. Questi, infatti, se inizialmente negava di essere il padre del presunto figlio, ricevuta la decisione del Giudice di procedere con l’esame del DNA ha avuto un “ripensamento”, poi fatto scemare dal proprio avvocato.

Un aspetto che mi ha suscitato particolare interesse, probabilmente irrilevante per chi da tempo è dedito al mestiere, è proprio quello dei comportamenti dei clienti.

Durante la mia permanenza ho avuto modo di partecipare ad alcuni ricevimenti con i clienti, ad assistere a telefonate intercorse tra avvocato e cliente, osservando così il modo di pensare, di reagire nonché di agire dei clienti stessi e di notare le differenze esistenti tra le diverse classi sociali.

Un’altra attività a cui mi sono dedicata è quella della partecipazione alle udienze in tribunale (Amtsgericht, Landgericht e Arbeitsgericht) e percepire le notevoli differenze esistenti tra Italia e Germania.

Le strutture di cui dispongono i Giudici ed i cancellieri tedeschi non sono certo paragonabili a ciò che “c’è” in Italia. 

Il Giudice riveste in Germania un ruolo ben più attivo che non fa in Italia, tentando concretamente sin dalla prima udienza la conciliazione delle parti (Güterverhandlung), indicando espressamente il “binario” su cui è indirizzato per la decisione e suggerendo dunque alle parti la direzione in cui muoversi.

Entro questi termini, dunque, le parti ben possono valutare la convenienza di una prosecuzione in sede giudiziale della controversia o, invece, di una transazione.

Questo è evidentemente possibile perché l’intero meccanismo processuale è strutturato in modo diverso rispetto allo scenario italiano.

Oltre alle differenze determinate dal fondamento giuridico, rilevanti sono quelle prodotte dai mezzi tecnici e di personale di cui la Giustizia tedesca dispone. Non solo ordine, ma anche organizzazione e disposizione di persone. Vale dunque dire anche investimento di fondi nella Giustizia da parte dei Land e del Bund.

Ho svolto attività di ricerca – anche questa fondamentale per un operatore del diritto – ai fini di redazione di pareri o di atti. 

Interessante è stata in particolare la ricerca che ho effettuato in materia di contratto di agenzia di diritto italiano, in occasione della quale ho avuto modo di analizzare la normativa di origine comunitaria, l’attuazione della stessa nell’ordinamento italiano, i ritardi, gli errori e le sanzioni attribuiti all’Italia dalla Commissione europea, l’adattamento parziale del legislatore italiano alle indicazioni europee ed, infine, le problematiche sottese all’attuale disciplina della figura dell’agente.

Con lo svolgimento della ricerca ho percepito come il diritto si modelli sulla realtà e ne insegua le modificazioni. Se infatti un tempo l’agente italiano era paragonato ad un lavoratore subordinato (in giurisprudenza ed in dottrina si parla di lavoratore parasubordianto) e la disciplina legislativa nazionale e dei contratti collettivi di lavoro era notevolmente protettiva nei confronti di tale figura del mercato, lo sviluppo economico, l’allargamento dei mercati e la realtà della comunità europea stessa, ne hanno imposto una visione più autonoma ed indipendente.

Oltre alle sopra descritte attività prettamente giuridiche, ho effettuato anche traduzioni dal tedesco all’italiano (e talora anche viceversa) di atti giuridici da portare alla conoscenza di clienti italiani (o tedeschi), di ordinanze e sentenze dei Giudici, verbali di udienze, perizie mediche e di consulenti tecnici, testamenti e contratti (tra i quali un contratto in lingua inglese di concessione in gestione di due locali siti nella base militare di Wiesbaden), nonché lettere di corrispondenza tra i clienti.
Le difficoltà che ho incontrato nello svolgere l’attività di traduzione concernevano soprattutto l’individuazione della formulazione corretta che esprimesse nel modo più preciso e vicino possibile il significato originale dei termini, espressioni o concetti. In tutti i settori e soprattutto in quello giuridico l’esattezza e l’opportunità dei termini utilizzati è fondamentale, corrispondendo un determinato vocabolo giuridico ad un preciso ed unico concetto. 

Oltre alle menzionate traduzioni, ho seguito l’attività di corrispondenza con determinate società in relazione a comunicazioni inerenti modifiche di sedi, soggetti responsabili ed estinzioni di alcune filiali site in Germania.

Quando necessario ho provveduto a comunicare a clienti, mediante lettera via fax o raccomandata a/r, informazioni inerenti a documenti necessari per l’espletamento di determinate procedure (per esempio iscrizione nel libro fondiario di modifica di titoli di diritti di proprietà su immobili in seguito allo scioglimento di comunione legale od in seguito a successione), decisioni del Tribunale, date di udienze o rinvio delle stesse, proposte o controproposte di controparte nonché pareri e, ove richiesto, suggerimenti.
Talvolta ho avuto l’occasione di prendere contatti, oltre che con clienti privati, anche con organi pubblici, quali per esempio uffici anagrafe di diversi comuni italiani (al fine di ottenere certificati di nascita od i morte di clienti o di loro famigliari ed informazioni relative alla residenza di determinati soggetti) ed il Ministero delle Attività produttive.

Tra le attività sopra descritte vi è un episodio che mi fa sorridere: una telefonata alla Corte internazionale di giustizia dell’Aja. La varietà di argomenti ed il carattere di internazionalità dello studio legale Dolce-Lauda mi ha portato, infatti, ad avere contatto con questo organo internazionale al fine di reperire in forma cartacea una “Advisory opinion” (parere non vincolante) della Corte stessa del 1958. Dopo infatti una infruttuosa ricerca, ma divertente, nelle biblioteche dell’Università di Francoforte, ho contattato l’ufficio competente e portando a temine “la missione”.
Per quanto concerne la formazione professionale, ho conosciuto le modalità in cui in Germania viene svolta la pratica legale (Referendariat) entrando in contatto con giuristi praticanti tedeschi. Dopo il primo esame di Stato si susseguono due anni di pratica, suddivisi in “Stationen”, vale a dire postazioni. Ogni praticante è tenuto a svolgere in un determinato Land, in qualità di dipendente dello stesso Land e quindi debitamente remunerato, un certo periodo di attività presso il Giudice, presso il pubblico ministero ed, infine, presso un avvocato in uno studio legale.

Al termine del “Referendariat” il “mezzo giurista” può accedere al secondo esame di Stato, anche in Germania scritto ed orale, superato il quale diventa “voll Jurist”, potendo scegliere di svolgere l’attività di Giudice, pubblico ministero od avvocato.

Durante la mia permanenza in tale studio, inoltre, ho avuto la possibilità di partecipare ad un seminario tenutosi ad Appiano dal 26 al 27 ottobre 2007 in tema di riforma del diritto fiscale tedesco, diritto della proprietà intellettuale, esecuzione di procedimenti ingiuntivi all’interno del territorio della Comunità Europea ed, infine, di patto di famiglia in Italia, organizzato, come d’abitudine, dallo studio Dolce-Lauda.

I temi in tale occasione trattati, benché lontani dalle mie conoscenze teoriche, hanno suscitato in me interesse e voglia di approfondire alcune tematiche, nonché confermato la sensazione della complessità e varietà del diritto in generale.

In tale occasione ho potuto inoltre conoscere diverse personalità del mondo giuridico ed avvocati esercenti la propria professione in ambito extranazionale, stabilendo forse qualche contatto per la mia futura attività.

Oltre all’attività strettamente giuridica, lo studio legale che mi ha ospitato ha organizzato a fine estate, come è sua abitudine, una sorta di ricevimento in occasione del ricorrente scambio tra l’ordine degli avvocati di Verona e la Rechtsanwaltkammer di Frankfurt am Main, ordini gemellati.


In tale occasione, oltre ad aver collaborato con le mie colleghe all’organizzazione del ricevimento, ho potuto conoscere personalmente avvocati italiani e tedeschi aventi contatti con entrambi gli Stati ed interessati ad “affari” transfrontalieri e talune “personalità” quali, per esempio, l’amministratore della fiera di Francoforte sul Meno ed il Presidente dell’ordine degli Avvocati e dei Notai di Francoforte.

Un’altra iniziativa che ho trovato interessante e simpatica è quella della “Mandantenbrief”, vale a dire una sorta di minifascicolo redatto sia in italiano che in tedesco, che viene inviato semestralmente ai clienti dello studio e che contiene recenti novità normative, dottrinali e giurisprudenziali, nazionali ed internazionali in diversi ambiti, curiosità e suggerimenti.


Questo semestre ho potuto contribuire anch’io in qualche modo alla stesura della “Mandantenbrief”, non solo materialmente imbustandola, ma anche traducendo alcuni articoli in materia di tutela della concorrenza.
Riassumendo dunque, lo studio legale in cui ho svolto il tirocinio ha consistenti rapporti con l’Italia e svolge prevalentemente attività di consulenza, assistenza giudiziale e stragiudiziale sia per clienti tedeschi in Italia che per clienti italiani in Germania, nell’ambito del diritto civile (quindi diritto delle assicurazioni, di famiglia, delle successioni, societario, fiscale e tributario e del lavoro, nonché redazione di contratti in italiano ed in tedesco inerenti ad attività di commercio, licenza, marchi e brevetti).

In tale ambito, dunque, un ruolo spiccante gioca il diritto internazionale privato, sia per quanto concerne l’individuazione del diritto sostanziale applicabile alle singole fattispecie, sia per quanto concerne il foro in cui instaurare il processo, vale a dire la legge processuale.

In tale stimolante ambiente ho avuto modo di confrontarmi con una diversa cultura e tradizione giuridica, in cui il Giudice ha un ruolo più forte rispetto al potere giudicante italiano e nella quale l’avvocato ha più tempo per dedicarsi allo studio delle questioni giuridiche a lui sottoposte dai clienti.

Il Giudice, infatti, in sede dibattimentale, svolge più domande alle parti (le quali prendono tranquillamente parte alla propria udienza all’orario stabilito, hanno concreta possibilità di dibattere avanti al Giudice e non sono costrette a ricercare sfrenatamente i propri fascicoli sul tavolo del Giudice, assillati da altri avvocati sicché il tanto decantato principio del dibattimento trova minima espressione) ed indica già alle stesse quale sarà in linea di massima l’orientamento della propria decisione, di modo che sia facilitato il raggiungimento di una conciliazione. Il verbale, inoltre, non viene scritto manualmente dai difensori delle parti, ma viene registrato direttamente dal Giudice in sede di udienza.

Nell’ordinamento giuridico tedesco, inoltre, manca totalmente, per chi esercita la pratica forense, la tipica attività di cancelleria conosciuta dai praticanti italiani. Non solo la presenza di segretarie qualificate contribuisce alla riduzione di tale attività in capo agli avvocati, ma anche il ruolo del tribunale è a ciò favorevole.

Questo, infatti, invia per fax avvisi di rinvio delle udienze, effettua le notifiche degli atti ad esso indirizzati alle controparti, invia in tempo breve i verbali delle udienze.

Per quanto concerne il procedimento speciale di ingiunzione, questo è svolto mediante l’utilizzo di formulari già predisposti che è sufficiente compilare ed inviare per posta alla pretura competente.

Ciò accelera evidentemente i tempi per l’emanazione di un decreto ingiuntivo, realizzando concretamente il principio sotteso al presente procedimento (vale a dire celere soddisfazione di un credito la cui esistenza si presuppone per certa e che si ritiene non venga contestato).

Ho avuto, inoltre, la possibilità di redigere semplici atti in lingua tedesca, come per esempio una comparsa di costituzione e risposta in un caso di accertamento della paternità, un atto indirizzato al registro fondiario degli immobili in tema di separazione legale dei beni a seguito di dichiarazione di morte di un coniuge nonché un decreto ingiuntivo.

Le tematiche più frequenti attengono soprattutto a rapporti “extraconfinanti”, di clienti cioè italiani residenti da anni, talvolta da generazioni, in Germania che hanno problemi o di successioni aperte in Italia, di immobili siti in Italia o, ancora, di separazione personale.

In occasione di un colloquio con un cliente italiano, ho avuto modo di sperimentare più da vicino quali sono i problemi concreti che sottendono la vita di un “emigrante”: la difficoltà di comprendere il linguaggio tecnico del Paese ospitante, l’ignoranza generale nei confronti dell’ambiente giuridico, la mancata organizzazione dei propri beni, siti in luoghi diversi da quelli di residenza e la conduzione della propria vita generalmente all’interno di circoli chiusi.

Complessivamente dunque l’esperienza di tirocinio è stata positiva e mi ha permesso di mettere in pratica quanto fino ad ora studiato sui libri, comprendere meglio il funzionamento di alcuni istituti giuridici, capire in concreto lo svolgimento di un processo ed acquisire un metodo di lavoro per affrontare la risoluzione dei casi concreti.
Oltre alle competenze specificamente giuridiche da me acquisite, ho in questi sei mesi sviluppato anche le mie capacità informatiche ed, in generale, tecniche.

Quotidianamente, infatti, mi sono cimentata nella spedizione di fax e nell’utilizzo di Internet quale principale strumento di ricerca. Ho preso così maggior confidenza con specifici siti di giurisprudenza (sia italiani che della Corte europea per le maggiori novità in tema di politica del diritto comunitaria) nonché con apposite banche dati on line, al fine di svolgere ricerche di volta in volta assegnatemi (beck on-line per quanto concerne la giurisprudenza e la dottrina tedesche, iurisdata per quelle italiane).

Indubbio è anche il contributo di questa esperienza ai fini della mia crescita personale e non solo professionale.

L’ambiente in cui ho lavorato è molto stimolante e vario; le persone che ho affiancato sono persone di un certo spessore, non solo in campo giuridico ma anche personale, le quali, per quanto mi è stato possibile apprendere, coltivano ed hanno interessi altri rispetto al “solo diritto”, quali per esempio la musica, il canto, l’arte, il cinema, il viaggio, la cucina e lo sport.

Personalmente ritengo che già l’appartenenza a due culture diverse, propria o di chi ha deciso di trasferirsi in Germania o di chi è di nazionalità tedesca ma di origine italiana, sia un fattore di stimolo e di interesse, determinante una certa attenzione e sensibilità a taluni aspetti che, per altri, sono irrilevanti.

Vivendo a Francoforte e lavorando in questo studio ho percepito la normalità della diversità (di nazionalità e di diritto quindi) e l’abitudine alla commistione delle culture italiana e tedesca, l’una con il proprio carisma solare, l’altra con un’ottima concezione dell’organizzazione e della celerità.

Pur essendo all’inizi della carriera di avvocato, sempre nel caso in cui mi ritroverò in un prossimo futuro a svolgere questa professione, sono dell’opinione che un buon avvocato, oltre a conoscere bene il diritto e la giurisprudenza ed ad avere conoscenze, debba possedere cultura e curiosità.

Un avvocato, tanto più credo se penalista, costituisce un rapporto con una persona che, per dirla in modo elementare, ha bisogno di aiuto ed agisce per tutelare questa persona e per procurarle un vantaggio (o quanto meno il minor svantaggio possibile). Ritengo dunque essenziale che l’avvocato sia in grado di comprendere e capire le persone ed abbia, dunque, una certa sensibilità.
Il clima di lavoro, come accennato all’inizio della presente relazione, in cui ho svolto l’attività di giurista, è stato ottimo e sereno. Le persone con cui ho lavorato mi hanno dimostrato la loro disponibilità nell’aiutarmi e nello spiegarmi ciò che per me era nuovo o di difficile comprensione.

Differentemente che in Italia, naturalmente con eccezioni, ho avuto la sensazione di essere in un ambiente in cui prima viene la persona e poi il giurista con le proprie abilità e conoscenze. E ciò vale anche con riguardo al “piccolo” praticante, sfruttato e maltrattato in Italia, qui sempre ben accolto.
Concludendo, mi ritengo soddisfatta della scelta effettuata e posso solo consigliare questa esperienza.

L’inizio non è stato facile, intervenendo contemporaneamente diversi e nuovi fattori, quali una nuova lingua, un nuovo Paese e, soprattutto, un nuovo ambiente di lavoro, se non addirittura un lavoro completamente nuovo.

Lavorare non è come studiare e le possibilità di stabilire contatti con coetanei e creare amicizie è inferiore rispetto al periodo universitario (o, per chi l’ha fatto, di Erasmus). Il tempo a disposizione, inoltre, è inferiore.

Dopo un primo periodo di difficoltà però ho individuato i miei limiti, il mio spazio e le attività di mio interesse.

Utile ai fini della creazione di contatti è stato senza dubbio il corso di lingua che ho frequentato nei primi due mesi della mia permanenza in Germania. Oltre ad approfondire la conoscenza della lingua tedesca ho conosciuto persone di diversa nazionalità e cultura.

Il contatto stabilito sia sul luogo di lavoro che nella vita privata con persone di una cultura diversa dalla mia mi ha sicuramente aperto la mente e messo a conoscenza non solo di un altro modo di pensare e di agire, ma anche di diverse realtà ed abitudini, la cui conoscenza è sicuramente un vantaggio per chi vuole, od auspica, ad operare in un territorio più vasto che quello provinciale (per non dire nazionale).
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